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N
on  usare  l’auto  
quando  si  può  
prendere la me-
tropolitana. Evi-
tare di  sprecare 
troppa  acqua  

quando ci si lava. Scegliere 
sempre di utilizzare materia-
li  riciclabili.  Piccole  azioni  
quotidiane, ma che possono 
fare la differenza. L’importan-
te è che ognuno faccia la sua 
parte,  altrimenti  i  risultati  
non arrivano. E ognuno signi-
fica proprio tutti, un appello 
a unire le forze che è il tema 
portante della nuova campa-
gna «Eni +1». In ballo c’è un 
sfida fondamentale per il fu-
turo: ridurre le emissioni di 
CO2, continuando nel  con-
tempo a garantire l’energia 
per lo sviluppo a una popola-
zione mondiale in costante, 
vertiginosa crescita. Gli impe-
gni di Eni in proposito sono 
molteplici,  con un’attenzio-
ne in particolare per le politi-
che di economia circolare, ov-
vero per alimentare un siste-
ma economico in grado di au-
to-rigenerarsi. Intanto Eni ha 
avviato da tempo un chiaro 
percorso di decarbonizzazio-
ne e quest’anno ha ulterior-
mente rilanciato il proprio im-
pegno con un nuovo obietti-
vo ancora più esigente: rag-
giungere  le  zero  emissioni  
nette dell’upstream entro il  

2030, innanzitutto attraver-
so importanti interventi mira-
ti all’aumento di efficienza. 

Entro  il  2025,  infatti,  la  
compagnia si impegna a ri-
durre di circa il 45% l’intensi-
tà emissiva delle proprie atti-
vità upstream, ad azzerare il 
flaring di processo e diminui-
re dell’80% le emissioni fuggi-
tive di metano. Inoltre, Eni 
realizzerà progetti di conser-
vazione delle foreste prima-
rie e secondarie che andran-
no a compensare le emissioni 
residue: si tratta di iniziative 
che si inquadrano nel cosid-
detto schema REDD+  (Re-
duction Emission from Defo-
restation  and  Degradation)  
delineato dalle Nazioni Uni-
te, che comprendono proget-
ti di conservazione delle fore-
ste e miglioramento della ca-
pacità di stoccaggio naturale 
di anidride carbonica e il sup-
porto allo sviluppo delle co-
munità locali attraverso la pro-
mozione di attività economi-
che e sociali, e che favorisco-
no la conservazione della bio-
diversità. I progetti in campo 
sono  molteplici,  soprattutto  
quelli legati allo sviluppo di so-
luzioni  industriali  circolari,  
per cui nei prossimi quattro 
anni Eni investirà oltre 950 mi-
lioni di euro, più altri 220 mi-
lioni in ricerca e sviluppo. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI Eni investirà nei prossimi quattro anni oltre un miliardo di euro per lo sviluppo di soluzioni industriali circolari

NEL GIRO DI UN PAIO D’ANNI SARANNO OPERATIVI TRE IMPIANTI

Così i rifiuti solidi organici
si trasformano in bio olio
A Gela il progetto pilota

A
nche i rifiuti pos-
sono  diventare  
una risorsa. Quel-
li organici urbani 
per esempio pos-
sono  essere  tra-

sformati in un bio olio che 
può essere utilizzato come 
carburante per le navi o, do-
po un successivo stadio di 
raffinazione,  per produrre 
in modo sostenibile carbu-
ranti di nuova generazione. 
Succede con Waste to Fuel, 
nata da sette brevetti svilup-
pati e perfezionati dal Cen-
tro Ricerche Eni per le Ener-
gie Rinnovabili, una tecno-
logia rivoluzionaria in gra-
do di trasformare gli scarti 
quotidiani, non più comme-

stibili o altrimenti utilizzabi-
li, in una nuova energia. La 
materia prima necessaria al 
processo si chiama «frazio-
ne organica del rifiuto soli-
do urbano» (Forsu) ed è co-
stituita dai residui di cibo e 
dagli scarti di preparazioni 
alimentari. Ed è una risorsa 
che di certo non scarseggia: 
nel 2017, infatti, in Italia era-
no disponibile cinque milio-
ni di frazione organica del ri-
fiuto solido urbano. 

All’interno  dell’impianto  
Waste to Fuel il rifiuto umi-
do viene trattato, liquefatto 
e  quindi  convertito  in  bio  
olio e bio metano, recuperan-
do anche il suo contenuto in 
acqua che con ulteriori tratta-
menti può essere reimpiega-
to in agricoltura (per l’irriga-
zione dei campi, per esem-
pio) o in impianti industriali. 

Si potrebbe dire che la tec-
nologia riproduce in poche 
ore quello che la natura ha 

fatto in milioni di anni nella 
produzione di petrolio fossi-
le da biomasse. 

No inceneritore
L’impianto non è un inceneri-
tore, quindi non c’è alcuna 
combustione del rifiuto, ma 
esclusivamente una conver-
sione  termochimica.  Dopo  
una prima fase sperimentale, 
nel dicembre 2018 Syndial 
(società ambientale di Eni) 
ha avviato a Gela un impian-
to pilota (in grado di trattare 
fino a settecento kg di Forsu 
al giorno) che porterà alla rea-
lizzazione di prototipi, in Ita-
lia e all’estero. Ed è già stata 
avviata anche la progettazio-
ne di un impianto su scala in-
dustriale a Venezia. Secondo 
il piano di sviluppo, entro il 
2022 gli impianti italiani che 
funzioneranno grazie a que-
sta nuova tecnologia Waste 
to Fuel saliranno a tre. —
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SPECIALE ECONOMIA CIRCOLARE

All’interno dell’impianto Waste to Fuel il rifiuto umido viene trattato, liquefatto e quindi convertito 
in bio olio e bio metano

Con la tecnologia 
Waste to Fuel gli scarti 
quotidiani diventano 
nuova energia 

CON LA NUOVA CAMPAGNA SI REALIZZERANNO PROGETTI PER LA CONSERVAZIONE DELLE FORE STE

Eni in prima linea per abbattere l’anidride carbonica
Entro il 2030 zero emissioni nei processi produttivi
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